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Date essenziali
Il progetto di larga massima, e una sua prima elaborazione, sono stati formulati nel 2000 a seguito del concorso”Chiesa nuove” indetto dalla CEI per l’anno giubilare. Alla comunità di Loreto la notifica d’essere assegnataria del progetto CEI è avvenuta il giorno 19 marzo 2000. Gli anni dal 200 al 2005 hanno visto la progressiva definizione del progetto e l’ottenimento dei relativi permessi, Il giorno 7 gennaio 2006 si dava inizio al cantiere.

La solenne Dedicazione della chiesa è stata celebrata il 21 settembre 2008 da parte di Sua Eccellenza il Vescovo diocesano Mons. Roberto Amadei.

Anzitutto uno sguardo alla Chiesa Parrocchiale dedicata a S. Maria Immacolata.

Essa è costituita da due elementi architettonici: 

a. La cappella del santuario della S. Casa di Loreto (1621) edificata sul modello della Santa Casa di Nazaret, che la tradizione dice essere traslata a Loreto dagli Angeli, impreziosita, all’esterno, dal grazioso portichetto secentesco dal soffitto affrescato.

b. La chiesa, dedicata a Maria SS: Immacolata, la cui costruzione si concluse nell’anno 1863, anno dell’erezione della Parrocchia del quartiere di Loreto, che resta tutt’ora la chiesa parrocchiale.

Essa è dedicata all’Immacolata. Si presenta a pianta quadrata sovrastata dalla cupola, mentre all’esterno viene conclusa da un alto tamburo e relativa copertura conica.

Ancora all’interno è da notare il lucernario nel catino dell’abside il quale fa da elemento illuministico.

Gli stessi elementi architettonici li ritroveremo variamente interpretati nella nuova chiesa.

LA CHIESA NUOVA dedicata a San Massimiliamo Maria Kolbe

All’esterno si presenta nelle forme essenziali di un prisma regolare sovrastato da un cilindro. La chiesa risulta essere di pianta quadrata, elaborata agli angoli, rientranti, che porta iscritto un cerchio. Il marcati riferimento alle forme geometriche fondamentali – il quadrato e il cerchio – oltre che cifra di un’architettura funzionale, è un attingere a tutta la ricchezza simbolica che queste hanno acquisito lungo la storia. La forma essenziale è singolarmente ingelita dal rivestimento di quarziarenite, parzialmente lavorata a spacco. La pietra con il suo cromatismo caldo e variegato, con le sue venature, conferisce all’insieme una vitalità cangiante al variare della luce, nelle differenti ore della giornata.
L’ingresso laterale, su via Loreto, protetto dal cancello scorrevole e un alto portone, entrambi in metallo brunito, è nobile e invitante.

L’ingresso centrale accompagnato dalle campate del sereno porticato, oltre che istituire un pacato dialogo con il piccolo portico secentesco che gli sta di fronte, acquisisce particolare importanza e risponde al compito di suggerire l’accesso a uno spazio non consueto, di invitare sia il fedele che il visitatore non distratto a varcare la soglia del mistero. Spingere il pesante battente è sempre un poco sollecitare l’aprirsi di un’aurora.
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L’INTERNO

Si propone all'attenzione non per la ricchezza di risorse artistiche, ma per la purezza e l'essenzialità dell'invenzione architettonica. 

L'impatto iniziale, una volta varcata la soglia, suggerisce due sensazioni: quella di essere fasciati da un luce pastosa, che spiove dall'alto e accende il delicato cromatismo dei materiali usati, la quale orienta a un respiro di pace, e poi la percezione di una presenza corposa che resta da precisare se incombente o attraente. 
Proviamo a scorrere seppur velocemente gli elementi che costituiscono la struttura. 
E' immediatamente evidente la forma quadrata di base (pianta centrale). L'innegabile riferimento alla terra, ai punti cardinali, ai quattro elementi costitutivi la realtà (terra, acqua, aria, fuoco), alle quattro stagioni, al mondo umano è esplicito.
La linea circolare dominante la parte alta - circonferenza, cilindro, semisfera richiama la perfezione, la compiutezza, l'assoluto, il divino. 

In particolare, il cilindro che dà forma al tamburo è leggermente rastremato verso l'alto, dove nella zona abitata solo dalla luce solare sorregge il generarsi della cupola rovesciata. Questa è animata dal movimento opposto: con la sua massa tondeggiante gravita verso il basso. La memoria che suscita è quella relativa all'esperienza del popolo d'Israele nel deserto. Narra il libro dell'Esodo che Israele, nel cammino di liberazione verso la terra promessa, era accompagnato dalla nube - segno della presenza di Dio -la quale di giorno proteggeva dai raggi del sole battente, mentre illuminava di notte la progressione verso la terra di libertà. 

Tra le due linee dominanti - la retta e la circolare - la croce svolge il compito di raccordare lo spazio, di legarlo, quasi a voler congiungere lo spazio definito dal quadrato con lo spazio circolare: la terrestrità con l'assoluto, il quotidiano con l'eterno. La croce fa da bilancia, tra le sollecitudini, le fatiche, alle quali l'oggi ci lega, e la promessa certa del compimento definitivo. 

Essa però svolge anche un'altra funzione non prettamente architettonica. La Croce si propone soprattutto quale segno guida necessario all'assemblea riunita. 
La comunità, partecipe della mensa della parola e del pane eucaristico, trova nelle due mense il sostentamento per il pellegrinaggio verso il giorno ultimo, verso la bontà del banchetto che il Padre prepara. Questo cammino di esodo verso la terra dei viventi non è lasciato all'inventiva del singolo. Nemmeno è affidato al carisma del ministro celebrante, ma è tracciato dal Crocefisso Risorto, al seguito e sotto la guida del quale il popolo di Dio progredisce. E' i l Risorto -la croce gloriosa lo richiama - che solennemente guida la sua chiesa dalle occupazioni della terra alla pienezza del cielo. 

Un cannocchiale di luce attraversa il globo sospeso. Richiama l'occhio dell'abside precedentemente rilevato all'interno della chiesa parrocchiale. In quella orienta lo sguardo verso l'alto. Qui è elemento dilatato e a servizio di un raggio di sole/luce al quale in tarda mattinata viene assegnato il compito di scrivere un cammino luminoso da sinistra verso destra. Questo raggio - secondo le stagioni -- blandisce le pietre dell'abside, o scorre sulle colonnine che sostengono la mensa dell'altare. 
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La pietra "Onfalos" (ombelico) con incise due date: 1621 - 2008. Al centro della chiesa risalta subito un tassello di pietra di natura differente rispetto alla quarzoarenite che riveste e pavimenta l'intero l'edificio. Essa è stata cavata dalle fondamenta del tempietto secentesco (la Santa Casa). 
E' stata benedetta dal Vescovo Mons. Amadei nella visita pastorale del 2005 e, una volta incise le due date (1621 data della benedizione della  cappella della Santa Casa, e 2008 data della dedicazione della chiesa nuova) è stata posta al centro della costruzione. 
Sta a testimoniare una continuità nello sviluppo: il quartiere prende nome dall'antica chiesetta della Santa Casa di Loreto. Si è data una chiesa parrocchiale dedicata all'Immacolata nella seconda metà dell'ottocento. Si arricchisce di una chiesa adeguata all'odierna dimensione demografica, dedicandola al cavaliere dell'Immacolata: S. Massimiliano Maria Kolbe. 
Questa pietra segnala, che le tre chiese costituiscono un trittico mariano in grado di interpretare, in tempi diversi, una devozione a Maria Santissima ben radicata tra la gente lauretana. 

L'ARREDO SACRO 
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Il fonte battesimale in marmo Michelangelo Calacatta bianco di Carrara e bronzo dorato (la tazza e la calotta), riprende gli elementi architettonici dominanti nell'edificio sacro: linea retta e cerchio. La base ottagonale rimanda ai giorni della creazione e del compimento definitivo. La tazza e la calotta, in bronzo dorato, insieme con l'anello circolare in ferro brunito, danno figura compiuta a una sfera. [] centro della sfera è costituito dalla croce. Viene ripreso il motivo pasquale. Dalla croce gloriosa il battezzato è saldamente ancorato alla vita nuova. E' proprio al fonte battesimale -l'acqua del quale zampilla - che avviene, per il battezzando, la nuova creazione. Da membro del creato, egli viene inserito, per la morte risorta di Gesù, nella corrente di grazia che lo rigenera quale membro della famiglia trinitaria. In tal modo viene elevato, per la potenza della Pasqua, alla dignità di figlio di Dio nella maniera propria di Gesù. Sul bordo esterno del grande anello corre la scritta: "Chi beve dell'acqua che io gli darò, non avrà mai più sete. L'acqua che io gli darò diventerà inLui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna" (Gv 4,7ss). Viene così esplicitato il dono del quale è insignito il battezzato e il compito che lo caratterizzerà per tutta la vita. 
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L'Ambone è il secondo elemento importante dell'arredo sacro. Si protende dai gradini del presbiterio, verso l'assemblea riunita, con la forza giustificata dall'iscrizione posta a fronte "La tua parola è verità" (Gv. 17,17.) 

L'ambone collega due momenti della storia dell'uomo: quello del peccato e quindi della parola di giudizio espressa da Dio nel capitolo terzo del libro della Genesi, e l'altra Parola, quella detta dall'angelo alle donne, presso il sepolcro vuoto, il mattino di Pasqua. Questa ultima è Parola di salvezza. L'ambone è l'elemento che richiama il santo sepolcro. Per questo motivo esso ha la forma di sarcofago aperto. E' la tomba vuota dalla quale ogni volta viene proclamato l'annuncio della Vita vittoriosa sul peccato e sulla morte. Ne è testimonianza la collocazione non casuale in asse obliquo con l'altare, quasi a rinviare a questo. L'ambone dopo aver svolto il compito di prima mensa - la mensa della parola, senza la quale, dice il Concilio Vaticano n "Non è possibile celebrare l'eucaristia'' - indirizza alla seconda e compiuta mensa: la mensa del corpo e del sangue di Cristo. 
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L'altare. Base e corpo dell'altare sono costituite dello stesso marmo bianco con cui sono stati realizzati: il fonte battesimale, l'ambone e la custodia eucaristica. I luoghi che marcano le tappe dell'iniziazione cristiana sono contraddistinti dallo stesso prezioso materiale, quasi a suggerire la funzione che essi svolgono per il cristiano: scandire la progressiva immedesimazione a Cristo. 

L'altare si presenta come un grande tavolo: ben visibile da ogni punto dell'assemblea e crea la certezza della disponibilità per tutti. Simboleggia in modo privilegiato Cristo Gesù nel suo atteggiamento di offerta sacrificale e centro di unità nell'assemblea a vantaggio dell'umanità intera. 

Le tredici colonnine a sostegno del piano della mensa ricordano, anche perché ne portano i nomi, i dodici apostoli. La colonnina centrale è senza nome nel suo chiaro riferimento a Gesù, mentre reca inserita la teca con la reliquia del martire S. Massimiliano Kolbe (cui si aggiungono le reliquie di S. Alessandro e del Beato Giovanni XXIII). Il martire è il credente che più di ogni altro si è immedesimato a Cristo al punto d'essere una cosa sola con Lui. 

Anche l'ultima colonnina a sinistra di chi guarda è senza nome. Le competerebbe il nome di Giuda - il traditore - o di Mattia, l'apostolo che è subentrato a Giuda nella ricomposizione del gruppo apostolico. Non c'è nome per lasciare a ciascun fedele di metterci idealmente il proprio. Con un interrogativo: "Scrivi il tuo nome come Mattia o come Giuda? Dipende da te!" 
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La sede del celebrante costituisce un luogo liturgico distinto, ma non appariscente. Essa è ritagliata nell'abside, ma quasi in modo sommesso, per raccogliere il presidente della celebrazione e gli altri ministranti, i quali sono a servizio dell'assemblea e dell'evento celebrativo. Apre l'asse obliquo che passando attraverso l'altare giunge all'ambone, segnalando in tal modo, ai fedeli radunati, le presenze - tutte segno, mai esaustivo della presenza di Cristo - alle quali dare ordinata attenzione. 
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AI fianco sinistro dell'ambone, in una sagomatura della parete absidale si colloca la Custodia Eucaristica. Il semplice tabernacolo in ottone dorato è collocato su una colonnina ottagonale. La fiancata dell'ambone, la parete rientrante a riprendere la luce naturale, rendono il luogo particolarmente raccolto e adeguato per restare in silenziosa adorazione della Presenza Eucaristica, una volta conclusa la celebrazione. 
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Dopo la Custodia, lungo la parete sinistra c'è la memoria di S. Massimiliano Kolbe, al quale è dedicata la chiesa nuova. Riproduce in gigantografia la medaglia coniata in occasione della dedicazione della chiesa. Ne è autore lo scultore Alessandro Verdi. Nei sapienti tocchi narrativi essa informa circa l'identità del francescano polacco P. Massimiliano Kolbe, morto martire nel campo di sterminio di Oswiecim nel 1941. Esprime la singolare pietà mariana del santo Cavaliere dell'Immacolata motivo ispiratore di tutta la sua vita. Mostra come Maria Immacolata, inizio della creazione nuova e perfetta nel figlio Gesù, continua a generare per l'azione dello Spirito Santo - ecco la fiamma ai piedi di S. Massimiliano - i figli a Lei affidati da Gesù, al momento della sua morte di croce. 
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AI lato opposto del fonte Battesimale sono collocati due confessionali, molto semplici e concepiti come spazi di comunicazione riservata e autorevole. La collocazione in parallelo con il fonte Battesimale è per ricordare che il sacralhento della penitenza da sempre è considerato, nella tradizione cristiana, dopo il battesimo, la seconda tavola di salvezza. 
I 

In numero di sessanta i banchi progettati appositamente per questo edificio sacro, vi si inseriscono molto bene, sia per la forma come per il colore.
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Le acquasantiere, agli ingressi annunciano già nella loro fattura - colonnina quadrata che offre l'acqua lustrai e in una tazza semi sferica - i motivi che trovano poi nell'edificio la miglior declinazione. 

E' trasparente la bellezza del percorso dell'Iniziazione Cristiana tracciato dalla collocazione e dai pesi dei luoghi liturgici. Esso dall'ingresso, che proclama un'accoglienza quasi illimitata nella grande porta, alfonte battesimale, che racconta nel​la massa caratterizzante tutta l'importanza del venir generati in Cristo, passando per il centro dello spazio assembleare, sotto la ca​lotta/nube, là dove sta la pietra "ombelico" della comunità, sino a giungere davanti all'ambone, dal quale si proclama la Parola di salvezza, per stazionare in fine davanti all'altare, mentre scandisce i tempi dell'origine e della formazione del cristia​no, segnala un crescendo di grazia che pro​gressivamente lo configura a Cristo. 

l luoghi, la loro col1ocazione e importanza, narrano che noi diventiamo cristiani perché Cristo Gesù ci fa entrare nella chiesa e l'acqua e lo Spirito ci costituiscono figli nel Figlio. La Parola di Dio ci rivela l'identità 

vera e sospinge il cammino per diventare sempre più ciò che il sacramento ci ha resi. L'eucaristia è il pane di oggi per il nostro pellegrinaggio quotidiano e la consegna dell'accesso al pane di eternità alla mensa che il Padre ha preparato. 
Usciti dall'edificio sacro non si viene immediatamente sospinti nel traffico cittadino, nel ritmo serrato delle sollecitudini, ma si avverte l'invito a sostare sul sagrato. 

Si è creato uno spazio tra gli edifici dei secoli passati e la nuova costruzione, che nel1a sua novità e anche nella sua voluta incompiutezza, anzitutto è una messa a confronto dei modi differenti di sentire e di esprimere il sacro, ma soprattutto diventa luogo dove le parole quotidiane si riappropriano dei nostri sensi, intrecciandosi però con le parole e i gesti che hanno contrassegnato la celebrazione appena conclusa, perché, da qui, pos​siamo essere tessitori di rapporti buoni nel1a città. 
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